MA18 
INCONTRO CON L’AUTORE

L’EUROPA E LA FEDE
di Hilarie Belloc

Martedì, 26 agosto 2003, ore 19.00

Relatori:

Paolo Gulisano, Scrittore e Saggista; Adolfo Morganti, Direttore del Centro Culturale “Il Cerchio” 
Moderatore:
            
Camillo Fornasieri, Direttore del Centro Culturale di Milano  

Moderatore: Buonasera e benvenuti a questo terzo appuntamento di “Incontro con l’Autore”. Questa sera abbiamo in programma tre incontri, tre momenti molto importanti perché sono su tre temi cruciali, riguardanti o la coscienza del nostro passato, della storia alla quale apparteniamo, o di situazioni nel mondo presenti, decisive per lo sviluppo stesso e per il significato stesso della nostra esperienza.

Il primo incontro riguarda il libro di Hilarie Belloc, L’Europa e la Fede edito da Il Cerchio Iniziative Editoriali. Hilarie Belloc è l’autore, è  un autore che ha conosciuto Chesterton, è un inglese che come diranno i nostri ospiti ha avuto una formazione tra l’America e l’Europa, ha scritto uno dei capisaldi della storia sintetica del nostro continente, dell’Europa, dall’Impero Romano fino alla Riforma Protestante. Dunque ha disegnato il panorama del significato di ciò che noi chiamiamo Europa, e dunque molto nell’attualità, ed è uno dei capisaldi, dicevo, per comprendere in un modo autentico il significato e i fatti della storia dell’Europa. Io do la parola subito ad Adolfo Morganti che è presidente della cooperativa editoriale il Cerchio perché ci dica in base a quale criterio pubblicano i libri e soprattutto questo; e poi a Paolo Gulisano che è uno storico, docente di Storia che ha lavorato molto  in questi ultimi anni su Chesterton, (conoscerete forse il suo lavoro recente sul Signore degli Anelli e Tolkien, ha fatto moltissime conferenze in Italia) chiediamo  di introdurci alla conoscenza di questo autore, Belloc, che è molto anche affascinante come vicenda di vita personale e al contenuto di questo libro.

Adolfo Morganti: Buonasera a tutti. In questa piazza così larga viene da tirare dei bilanci. Per rispondere alla domanda che mi è stata posta ricorderò a tutti, anche ai tanti amici che sono seduti qui in platea che dal 1996 noi siamo presenti con la casa editrice Il Cerchio e la associazione culturale Identità Europea al Meeting in tre modi: prima di tutto con una serie di mostre, (ricorderà qualcuno la mostra sulla insorgenza del ’96, seguita da quella sulla Scozia cattolica, seguita quella che ha avuto un grande impatto della rivolta dei Cristeros maessicani , seguita da quella che ha avuto un impatto ancora maggiore sul Risorgimento da riscrivere). Il secondo livello della nostra presenza ha visto la scuola, il mondo della scuola come interlocutore privilegiato. Grazie agli amicizia della rivista Linea Tempo cinque anni fa abbiamo cominciato qui al Meeting a parlare di una collana di sussidi per lo studio nelle scuole, le scuole medie superiori, l’Altrotesto che proprio quest’anno presenta tre nuovi titoli: uno sul razzismo, uno sul rapporto tra cristianesimo e altre religioni e uno sulle insorgenze antigiacobine in Italia.

Questo lavoro si è rivelato molto importante e grazie al Meeting ha fatto molta strada. 

Il terzo livello è un livello tematico. La nostra presenza qua fin dall’inizio ha ragionato, ha approfondito questo aspetto, che oggi è sulla agenda di tutti: la radici cristiane dell’Europa: radici cristiane, radici cattoliche. Ricordo semplicemente l’anno scorso la presentazione del libro di Franco Cardini L’Europa e le radici cristiane, tema che oggi è giustamente affrontato e riaffrontato, la frontiera sulla quale evidentemente il pensiero cattolico non accetta di essere nullificato da un retorica laicista e democratica d’accatto. Ed è giusto e doveroso che in ogni sede e in tutti i modi  i cattolici alzino la voce per esigere il rispetto del principio di realtà: l’Europa da quando esiste si è costruita su delle basi romano-cristiane. Punto. Qualsiasi affermazione diversa da questa è puramente falsa. Allora per rispetto di questo principio della realtà è necessario quindi ricostruire un tessuto di cultura e di conoscenze, perché il vero terreno che dobbiamo recuperare è quello della cultura. La presentazione di questo libro quest’anno credo che sia un passo in avanti molto importante in questa direzione, nella direzione del recupero di una corretta coscienza cattolica della storia dell’Europa; senza vergognarsi di definirla tale, ma anzi sfruttando fino in fondo quella grande fecondità che una coscienza cattolica ha di fronte alla storia, e che solo una grande coscienza cattolica può aver di fronte alla storia. La scelta di un autore come Belloc e soprattutto di questo libro L’Europa e la fede no è quindi né casuale ma se volete è un passo in avanti nel cammino che speriamo di proseguire ancora molto a lungo qui al Meeting . Però per parlare del libro e dell’autore lascio la parola a Paolo Gulisano che è stato l’indefesso curatore di questa e di tante altre iniziative.

Paolo Gulisano : Io devo ringraziare a mia volta l’editore per avere coraggiosamente pubblicato questo libro che è a mio avviso una testimonianza straordinaria, perché è un libro scritto nel 1920, all’indomani di quella tragedia che si abbatté, che colpì l’Europa che fu la prima guerra mondiale. 

Questo libro è una testimonianza  straordinaria di un uomo profondamente europeo come Hilarie Belloc, che era un inglese ma di padre francese, a sua volta di origine in parte irlandese e che aveva sposato un americana figlia di immigrati irlandesi. Quindi nelle sue vene scorreva il sangue di tanti dei popoli che hanno fatto l’Europa. Per cui lui, inglese, laureato ad Oxford inserito in quel movimento straordinario di rinascita cattolica che ebbe per protagonista il cardinale Newman in primo luogo e poi una serie di scrittori, di pensatori straordinari, Robert Hughes Benson, Gilbert K. Chesterton del quale nessuno sa o pochi sanno che la conversione di Chesterton si dovette in gran parte all’incontro con questo uomo, Hilarie Belloc, purtroppo poco conosciuto, ancora poco conosciuto in Italia e ancor meno edito in Italia (quindi il grosso merito del cerchio di aver riproposto questo testo). Un testo molto attuale. 1920 eppure le pagine di questo libro ci portano al nocciolo della questione già precedentemente presentata da Morganti: le radici cristiane dell’Europa che sono la grande battaglia di questi ultimi tempi condotta dal Santo Padre, il  quale non cessa di ricordare a partire della lettera apostolica Ecclesiam de Europa e a tutti i recenti interventi degli Angelus domenicali, che l’Europa ha delle radici cristiane, ha un’identità cristiana. Non è possibile pensare all’Europa in alto modo. E allora questo pensatore straordinario, Belloc che avrebbe potuto avere una straordinaria carriera accademica se non fosse stata vittima delle discriminazioni, dei pregiudizi anticattolici ancora presenti nell’Inghilterra di inizio secolo (e che dovette quindi limitarsi ad un’attività giornalistica, apologetica, divulgativa non meno importante pertanto), ecco questo libro di questo uomo straordinario che fu un pellegrino che percorse l’Europa a piedi, che non si limitò a studiarla sui libri ma che l’Europa la conobbe dalla polvere delle strade e andò a piedi da Londra a Roma , andò a piedi a Santiago de Compostela, ripercorse tutte le antiche vie dei pellegrini medioevali. Assaggiò, provò l’Europa non solo sui libri ma nell’incontro con  persone. E Belloc può essere considerato per questo motivo un grande europeo, un grande pellegrino europeo, un grande patriota europeo. La sua patria era l’Europa, sentiva nell’Europa la sua dimensione, come forse dovremo sentirci un po’ tutti, riconoscendo che non c’è un Europa da fare ma c’è un’Europa da riunificare. Spesso si parlo di unificazione europea ma questo per me è un termine errato, si deve parlare di riunificazione europea. L’Europa è stata unita un tempo e per parecchi secoli. Nel Medioevo, appunto questa straordinaria civiltà, questo mondo, questo tipo umano dell’uomo medioevale di cui Belloc e il suo amico Chesterton erano affascinati e innamorati; ma non per una nostalgia di un passato mitizzato ma perché li riconoscevano in quel periodo, in quel tipo umano dell’uomo medioevale l’uomo vero, un uomo in cerca, un uomo pellegrino appunto come pellegrino fu Belloc.  Belloc andò per le strade d’Europa, le percorse , le conobbe. Ci ha raccontato questo e ci ha raccontato l’Europa , l’Europa che lui ha incontrato che ha conosciuto, l’Europa che magari ha intuito in questo volume che Ripercorre i punti cardine della storia di questo continente a partire appunto dalla storia di Roma, di una Roma che arriva fino ai confini del mondo allora conosciuto cioè fino all’ isola britannica portando con sé non solo le legioni ma portando con sé anche i soldati cristiani, i martiri e questa Chiesa diventa il collante dell’Europa, diventa l’elemento unificante di una civiltà che era identica, da Oxford a Santiago de Compostela, appunto. Dove si parlava la stessa lingua dove ci si intendeva, dove si aveva il medesimo sentire dalle Highlands della Scozia fino al mondo Slavo. L’Europa dei celti, l’Europa degli slavi l’Europa latina l’Europa germanica. Tutto questo con questi popoli diversi , questi popoli profondamente diversi antagonisti; non c’è nulla da negare nella nostra storia di Europei, anzi!: ci sono questi drammi da cui partire, delle guerre e delle divisioni…,  ma un popolo, quello Europeo, che conobbe anche una straordinaria unità di fede. Tanto che gli Europei percorrevano il continente anch’essi come mercanti, come pellegrini lungo le vie che portavano a Roma, a Santiago de Compostela a Gerusalemme e anche in Inghilterra a Wallsingam, un santuario mariano oggi dimenticato ma che nel Medioevo è stata una delle grandi sedi di pellegrinaggio, e che era il cuore del cattolicesimo inglese. Oggi ci può sembrare strano parlare dell’Inghilterra come un paese cattolico come un paese mariano, eppure lo era. Questa grande civiltà, questa grande unità europea è poi andata perduta: è andata perduta a causa delle divisioni, è andata perduta a causa di alcuni avvenimenti che hanno spaccato l’unità religiosa; e quando si è rotta l’unità religiosa, in particolare con la Riforma, in Inghilterra si è rotto, si è lacerato in maniera drammatica, e ahimè! definitiva, il tessuto connettivo che univa l’Europa. Per questo oggi, o meglio nel 1920, Belloc diceva non ci può essere un’Europa senza la fede, per questo il titolo Europe and Faith,  “L’Europa e la Fede”. L’Europa e la fede vanno di pari passo: non si fa  l’Europa  - dice Belloc- senza la fede. “O l’Europa sarà cristiana o non sarà”- scriveva nel 1920-. E questo è straordinariamente vero. Ripeto la testimonianza di un uomo che  scriveva questo libro che ripercorreva la storia del nostro continente nel 1920, pensate!: all’indomani del trionfo dei nazionalismi, dei nazionalismi che avevano devastato in una guerra aberrante il nostro continente e nel momento del trionfo dei nazionalismi e anche alla vigilia dei peggiori totalitarismi che sarebbero venuti a rendere ancora più infausto il 900, Belloc, profeticamente scriveva queste parole: “O l’Europa sarà cristiana o non sarà.” Allora questo libro è più di una testimonianza storica, più che un omaggio ad un autore morto cinquanta anni fa. Esattamente nel luglio del ’53, Belloc si spegneva dopo una lunga e feconda vita, feconda per se stesso certo, perché aveva prodotto una quantità di testi, perché aveva animato il dibattito culturale in Inghilterra, e feconda perché la sua straordinaria umanità aveva contagiato anche le persone che gli erano più vicine. Ripeto se noi abbiamo la possibilità di leggere, di gustare uno scrittore straordinario come Chesterton , ecco ricordiamo che la conversione di Chesterton fu dovuta in gran parte all’amicizia e al contagio dell’entusiasmo di Belloc. Quindi per concludere, questo libro non semplicemente una testimonianza resa ad un grande scrittore, purtroppo dimenticato ma un libro vivissimo, un libro da leggere per comprendere noi oggi qui quali sono le nostre radici, dimenticate oppure negate, deliberatamente negate: le radici cristiane dell’Europa. Per comprendere cosa significa oggi essere europei la testimonianza di Belloc è un grandissimo aiuto, è uno spunto di riflessione ed è anche un mezzo per comprendere che la prospettiva di impegno è proprio quella indicata da lui in questo libro di 80 anni fa. O l’Europa sarà cristiana o sarà destinata a sparire, a non esistere o ad essere semplicemente un’istituzione artificiale, artificiosa e forse, Dio non voglia, anche oppressiva, espressione di un totalitarismo neogiacobino, questo detto anche in questa sede del Meeting nei giorni scorsi. 

Quindi perché l’Europa non sia un mostro statolatrico, giacobino e oppressivo occorre ripartire da lì, dalle sue radici cristiane. Grazie.

Moderatore: Vorrei solo esprimere due pensieri velocissimi. Un grande ringraziamento alla operosità e all’intelligenza della linea editoriale de “Il  Cerchio”, perché questo libro in particolare, “L’Europa e la Fede” si può affiancare al grande libro di Cristopher Dowson  sulla nascita della società cristiana in Europa , un altro grande cattolico inglese. 

La Riforma segna come una rottura di un  grande unità, ma esattamente tra fine ‘800- inizio ‘900 queste grandi figure (il cardinal  Newman,  Lewis, Chesterton, Belloc e tanti altri) sono come il permanere di una coscienza intera di quello che è il tessuto strutturale di quella che noi chiamiamo Europa. Se qui dal Meeting c’è stato quest’accenno chiaro a seguire la raccomandazione del Santo Padre è perché se in una premessa come il preambolo della Costituzione europea non è raccontato non è disegnato nulla di ciò che ha fondamento, se andiamo a vedere infatti le conseguenze (sono 250 articoli), scompaiono le figure essenziali di quello che è il nostro tessuto sociale. Perché il cristianesimo ha portato l’idea di famiglia, di persona, di individuo, di rapporti, di mercato: cioè tutte queste cose  perdono la loro fisionomia in questa storia dell’Europa se non sono raccontate come sono sorte. Qui non si tratta di una citazione culturale ma si tratta proprio di un giudizio su tutte le conseguenze di questa premessa che oggi forse non è più in discussione ahimè, ma sicuramente è una nostra consapevolezza; dunque questo libro ha questa grande attualità.

Io Ringrazio molto loro di questo lavoro e Paolo Gulisano della sua sempre penetrante e sempre appassionata disanima. Con un applauso li accompagno, grazie.          
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